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Tanzi contro Sensi, ovvero il calcio dei grandi club contro quello dei piccoli
schierato sotto la bandiera della Roma. A sei giorni dall'assemblea della
Lega di Milano è già battaglia per l'elezione del presidente che dovrà
prendere il posto di Franco Carraro. La partita si gioca tutta sulla strada tra
Milano-Parma e la Capitale: un big match tra due dirigenti spesso uniti
(diritti tv), ma ora contrapposti. Da una parte il presidente della squadra
emiliana, alfiere di Inter, Milan, Lazio e Juve, dall'altra quello della squadra
campione d'Italia, a fare da raccordo tra le società più piccole.
Mentre in un hotel di Fiumicino - lo stesso nel quale sette giorni fa aveva
duramente attaccato Carraro fresco neopresidente Figc - Sensi (nella foto)
ufficializzava la sua candidatura alla Lega e teneva a battesimo un consorzio
di dieci club di B - «A e B Italia Partners», a Milano le star del pallone
cercavano l'antagonista ideale al patron giallorosso: Stefano Tanzi, il nome
giusto che mette d'accordo anche la Lazio di Cragnotti. E probabilmente in
difficoltà Sensi. «È una candidatura fortissima - il primo commento di Sensi

- che ci preoccupa un po’». Tutte e due i candidati sostengono di aver
accettato di esporsi proprio per evitare ulteriori divisioni. «Ho posto la mia
candidatura alo scopo di non spaccare il calcio italiano - spiega Sensi- La
loro tende alla Superlega».
Un concetto che non è piaciuto affatto ad Adriano Galliani, presidente pro
tempore della Lega, che da Milano replica: «I grandi club del nord non
vogliono creare nessuna Superlega. Io non tifo comunque per nessuno». A
fare da ago della bilancia proprio il candidato Tanzi, che spiega così i motivi
della sua discesa in campo: «La mia non è una candidatura contro nessuno.
Si cerca l'opportunità di tenere unita la lega calcio». Una linea che ha
convinto anche il presidente della Lazio, Sergio Cragnotti: »Non appoggio
chi fa solo strategie pubblicitarie». Intanto Sensi fa proseliti: i dieci club del
nuovo consorzio (ne fanno parte anche Bari, Palermo, Pistoiese, Cosenza e
ha dato la sua adesione formale anche il Napoli) costituiscono un altro
zoccolo duro che si stringe intorno al patron giallorosso.

Pippo Russo

Il calcio spagnolo, da qualche anno indicato
anche dalle nostre parti come un modello vin-
cente sia sul piano tecnico che su quello econo-
mico (e proprio ieri insignito dall'IFFHS, Istitu-
to Internazionale di Storia e Statistica dello
Sport, del titolo di "campionato più bello del
mondo" per il 2001; il tutto attraverso l'utilizzo
di criteri che rimangono arcani), si trova a
affrontare in questi giorni un conflitto istituzio-
nale che rischia di sporcarne gravemente l'im-
magine. Un'indagine dell'Agencia Tributaria
sui club della massima serie ha fatto emergere
un debito verso il fisco di 40 milioni di pesetas,
corrispondenti a 240,40 milioni di euro. L'inda-
gine, avviata nel marzo del 2000 per fare chia-
rezza sui fondi neri dell'Atletico Madrid, si è
progressivamente estesa a tutti i club che han-
no militato nella Liga nel periodo '96-'99, fatta
eccezione per quelli baschi (Alaves, Athletic
Bilbao e Real Sociedad, sottoposti a un regime
fiscale particolare). In special modo, l'interesse
degli inquirenti si è appuntato su quei diritti
d'immagine che sembrano essere stati eletti dai
club spagnoli a escamotage privilegiato per il
versamento di compensi "extra" ai giocatori. Le
cifre emerse sono preoccupanti: il Real Madrid
deterrebbe il poco invidiabile primato di esposi-

zione con 54 milioni di euro, seguito dal Valen-
cia (45 milioni), il Barcellona (36 milioni) e
così via fino ai 2 milioni dell'Extremadura, pic-
colo club che ha conosciuto la massima divisio-
ne qualche anno fa.

Una quadro reso allarmante non tanto dal-
la massa debitoria complessiva (in Italia, va
ricordato, i club affiliati alla lega di Serie A e B
denunciano un passivo di 1.400 miliardi di lire;
quasi il triplo di quello che affligge i club spa-
gnoli), ma dall'impatto che esso avrebbe sulla
particolare struttura sociale e giuridica delle
società iberiche. Le quali sono tutte SAD (Socie-
tà sportive anonime, basate sull'azionariato po-
polare), e in quanto tali disciplinate da una
normativa che prevede, in caso di perdita di un
terzo del capitale sociale, un aumento obbliga-
torio del capitale stesso o lo scioglimento. Dun-
que, si sarebbe vicini al dramma.

Il problema è stato al centro di una riunio-
ne di Lega (assente, noblesse oblige, il solo Real
Madrid), al termine della quale il presidente
della Pedro Tomàs si è difeso attaccando. Egli,
infatti, si è dapprima lamentato per la divulga-
zione della notizia sul buco fiscale (che doveva
rimanere segreta); passando successivamente a
rivendicare la correttezza e trasparenza dell'
operato dei club, di cui sono stati vantati o
quasi 550 milioni di euro versati al fisco a titolo
di imposte; e concludendo con un appello al

«buon senso», per evitare la diffusione di «allar-
me sociale». Soprattutto, Tòmas ha reclamato
in modo neanche velato una soluzione politica
della questione; facendo riferimento a un in-
contro avvenuto fra lui (accompagnato dal pre-
sidente del Real Madrid, Florentino Perez) e il
ministro dell'Industria (al quale l'Agencia Tri-
butaria fa capo), Cristòbal Montoro. In realtà,
stando a quanto sosteneva ieri il quotidiano El
Paìs, è difficile immaginare una soluzione poli-

tica della questione. E non già per mancanza di
volontà, quanto perché già di recente (1989) si
era avuto un intervento di risanamento del
calcio spagnolo: ciò che rende scarsamente ipo-
tizzabile un bis a distanza di soli 13 anni. Inol-
tre, i club della massima serie spagnola sarebbe-
ro già debitori per 20.000 di pesetas (120,2
milioni di euro) verso l'istituto bancario Caja-
madrid; che verrà estinto (se tutto va bene, è il
caso di dire) soltanto nel 2008.

Simonetta Melissa

FIRENZE La Lafico, finanziaria libica che
dal 1977 al 1986 fu azionista della Fiat,
ha rilevato una quota consistente della
Juventus, diventandone il secondo azio-
nista dopo la famiglia Agnelli. 6,4 milio-
ni di azioni del club bianconero sono
state acquistate dopo il collocamento
pubblico del dicembre scorso. Ai prezzi
di mercato di questi giorni, l’investimen-
to è sui 23 milioni di euro. Il pacchetto è
consistente, il 5,31% del capitale.

L’investimento iniziale, di 25 anni
fa, ammontò a 270 miliardi di lire. Dieci
anni dopo, nell’86, la cessione a Ifi e Ifil
e in parte a un consorzio bancario fruttò
4.200 miliardi di lire. Dalla Libia è rien-
trato, da pochi giorni, Eugenio Berselli-
ni, l’ex sergente di ferro vincitore del
penultimo scudetto all’Inter.

Che idea si è fatto, di questa opera-
zione?
«Mi pare che tutto quadri – rispon-

de dalla sua casa di Firenze - nel senso
che il figlio del colonnello Mohammar
Gheddafi, El Saady, che ho allenato sino
a fine anno, è tifosissimo della Juve. Di-
ventarne anche uno dei soci più impor-
tanti è il più bel regalo che potesse atten-
dersi dal padre. Di queste cose, per la
verità, non m’intendo molto. Esulano un
po’ dalla mia visione del calcio. Peraltro,
non ho dubbi che la base di partenza
dell’operazione sia proprio questa, consi-
derato che l’ingegner El Saady è appassio-
natissimo di pallone e di tutto quanto è
bianconero».

Forse però hanno fiutato l’affa-
re...
«Beh, sicuramente. Al cuore non si

comanda, è vero, ma gli affari sono affa-
ri».

Prevede scambi significativi di cal-
ciatori fra Tripoli e Torino?
«In Libia ci sono tanti giocatori bra-

vi, nessuno però ancora al livello della
Juve. Per un Venezia, tuttavia, tanto per
fare l’esempio dell’ultima in classifica, in
molti non sfigurerebbero di certo. Senza
contare che, pochi anni fa, Kenneth, che

pure io ho allenato, proprio nel Venezia
giocò qualche partita, al pari di Kader,
nel Parma. Il cammino potrebbe pure
essere l’inverso, nel senso di buoni italia-
ni che vanno in Libia ma mi pare più
difficile. Il discorso Juve, invece, per la
Libia e viceversa mi pare futuribilissi-
mo».

Strano, però, questo binomio.
Non trova?
«No, perché i rapporti sono da tem-

po consolidati. Io sono parmense e a Tri-
poli ho proprio trovato alcuni amici del-
la mia città, che lavorano – e alla grande,
lo sottolineo -, per l’Iveco, che poi è co-
me la Fiat. Sono giù da anni e molto

felici».
Nei tre mesi che ha trascorso in
Libia ha incontrato il colonnello
Gheddafi?
«Sinceramente no. Non era affar

mio. L’ho visto una sola volta, qualche
anno fa, al termine di una importante
manifestazione internazionale. Non cre-

do che la sua attenzione per il calcio sia
così grande».

Era ritornato in Libia per allenare
anche la nazionale, oltre a un im-
portante club. Poi cos’è successo?
«L’accordo era che facessi da supervi-

sore alla nazionale. Finita la preparazio-
ne in Italia, con il mio club, Al Hittihad,

ho conosciuto l’allenatore, un libico per-
sino più vecchio di me, che non allenava
sul campo. Allora avrei dovuto fare da
supervisore a uno che lo era già, senza fra
l’altro poter scendere in campo. Non me
la sono più sentita, sinceramente. Ho
chiesto anche un taglio allo stipendio,
invece mi hanno regolarmente pagato”.

Il produttore ribadisce
l’intenzione di
vendere la società
e insiste: «Sbagliato
portare i libri in
tribunale»

Il tecnico esce da
una porta di servizio
come il laziale,
l’amministratore
non firma i contratti
dei rinforzi
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– C. Italia, ok Juve e Parma
Il Parma si è qualificato alla se-
mifinale della Coppa Italia, pareg-
giando ieri 0-0 con l'Udinese nel
ritorno dei quarti (1-1 all’anda-
ta). La Juve ha battuto l’Atalanta
4-2 (tripletta di Amoruso, in rete
anche Zalayeta, Colombo e Ber-
retta). Il ritorno giovedì 17 a Ber-
gamo.

– L’addio a Cinzia Maltese
Si terranno stamatinna a Milano
i funerali di Cinzia Maltese, la
giornalista sportiva della Rai, vi-
ce caporedattore a Rai sport Mi-
lano, morta l'altra sera dopo lun-
ga malattia. La cerimonia è stata
fissata per le 11 nella Chiesa di
Santa Maria Segreta in Piazza
Tommaseo.

– Jordan si consola vincendo
Le sue vicende familiari non
sembrano turbare Michael Jor-
dan. Dopo la richiesta di divor-
zio presentata dalla moglie Jua-
nita, il fuoriclasse dei Wizards è
tornato in campo trascinando an-
cora una volta Washington alla
vittoria (96-88 in casa con i Los
Angeles Clippers).

– Colpì raccattapalle: 3 turni
Aver colpito con un pugno un
giovane raccattapalle che stava
ritardando la consegna del pallo-
ne, è costato tre giornate di squa-
lifica a Michele Tambellini, cal-
ciatore del Foggia (C/2, girone
C).

– Fifa, Blatter si ricandida
Il presidente della Fifa, Joseph
Blatter, ha annunciato ieri a Can-
nes che si ricandiderà per un
nuovo mandato di quattro anni.
Blatter ha annunciato l'intenzio-
ne di ricandidarsi al prossimo
congresso Fifa - il 29 maggio a
Seul - intervenendo a Salone Fo-
otball Expo di Cannes.

– Dakar, Meoni in testa
Fabrizio Meoni comanda ancora
la classifica generale della sezio-
ne motociclistica del Rally Ar-
ras-Madrid-Dakar, dopo la dodi-
cesima tappa, in una giornata fu-
nestata dalla morte del meccani-
co francese Daniel Vergnes, che
era rimasto ferito durante la deci-
ma tappa della corsa,

Marco Bucciantini

FIRENZE Non sono da prendere sul
serio. I personaggi che gravitano at-
torno alla Fiorentina insistono nel-
la commedia: ogni atto puntual-
mente nega e ridicolizza il preceden-
te. Lo spasso è garantito, il lieto fine
molto meno. Non ci fosse una squa-
dra sull’orlo della retrocessione e
una città a nervi scoperti, la vicenda
tornerebbe utile anche per l’altra at-
tività di Vittorio Cecchi Gori, quel-
la di produttore cinematografico.

Luciano Luna, amministratore
della società, ha decisamente preso
il largo dalle cattive acque in cui
annaspa il padrone della Fiorenti-
na. «Nella mia qualità di ammini-
stratore unico, così come voluto dal-
lo stesso Cecchi Gori, non intendo
aggravare ulteriormente la situazio-
ne debitoria della società, assumen-
do nuove obbligazioni per rafforza-
re la squadra. Prima vanno sanate

le varie morosità». Insomma, nien-
te Mihajlovic, Adriano, Tomic e
Robbiati, se prima non verranno pa-
gati gli stipendi arretrati, l’Irpef e

l’affitto dello stadio Franchi».
E i recenti sviluppi, che voleva-

no Luna pacificato col suo vecchio
amico? «Cecchi Gori ha negato di
aver mai rilasciato le dichiarazioni
nei miei confronti riportate nei gior-
ni scorsi». A Luna preme sottolinea-
re che l’onore è salvo: tutte le catti-
verie che Cecchi Gori ha detto negli
ultimi giorni sull’amministratore
erano invenzioni della stampa. E
l’intervento in diretta a “Quelli che
il calcio” (quando il produttore ave-
va tuonato: «Assieme a me devono
lasciare la Fiorentina anche altri,
che stanno distruggendo la squa-
dra») è stato probabilmente opera
di qualche bravo imitatore, magari

di Crozza. L’amletica entità è poi
apparsa in serata al Tg di Emilio
Fede, e più di uno ha fatto due più
due. Dal telefono Cecchi Gori ha
ribadito che i libri contabili in tribu-
nale non andavano portati e che for-
se sì, «la squadra andrebbe rafforza-
ta». Ha poi garantito che la sua in-
tenzione è di vendere e ha rassicura-
to sul buon andamento della love
story con Valeria Marini, facendo
tirare un sospiro di sollievo a tutti i
tifosi viola.

Forse fa solo ridere, ma la situa-
zione è almeno tragicomica. Luna
racconta come ha abboccato all’en-
nesimo rilancio al buio di Cecchi
Gori: «Mi ha ripetutamente ed ener-

gicamente garantito che avrebbe im-
mediatamente versato le risorse ne-
cessarie per ripianare la situazione.
Soldi che fino a questo momento
nessuno ha visto». L’ultimo bluff è
durato appena due giorni e l'ammi-
nistratore ha deciso di bloccare le
operazioni di mercato, le stesse che
Mancini aveva preteso per rimane-
re a Firenze. Il tecnico adesso pare
non aver nessuna intenzione di ab-
bandonare la panchina: tale morbo-
sità è davvero misteriosa. Non per
Oliviero Beha, giornalista dal cuore
viola, che in un sito internet dei
tifosi è piuttosto chiaro: «La perma-
nenza in panchina dell’uno (Manci-
ni) garantisce qualche soldino all’al-

tro (Cecchi Gori)». Un intrigo fi-
nanziario-tecnico: difficile intende-
re altrimenti l’inerzia di una situa-
zione così assurda. Del resto Manci-

ni per arrivare su quella affezionata
panchina aveva a suo tempo forza-
to le regole federali. Oggi, invece,
intestardendosi nel rimanere sta sfi-
dando quelle del buon senso, ed è
sempre un brutto segno.

La commedia viola si arricchi-
sce, nel frattempo, di varie compar-
sate. Allo stadio in via di pignora-
mento ieri si è allenato anche Sinisa
Mihalovic. Era convinto di essere il
nuovo centrale difensivo della Fio-
rentina, invece a metà pomeriggio
se l’è svignata da un uscita seconda-
ria, come ha fatto lo stesso Mancini
qualche ora più tardi. Chissà se li
rivedremo al Franchi.

Sulla pelle di chi si riescono a
mettere in scena certi copioni, si
saprà il cinque maggio, al termine
del campionato. Quel giorno gli ali-
bi verranno spazzati via dalle sen-
tenze calcistiche, per fortuna inap-
pellabili. E il cinque maggio è già
stato mortifero per condottieri cer-
to più abili di Vittorio Cecchi Gori.

‘‘ ‘‘
Tanzi-Sensi: già partito il braccio di ferro per il timone della Lega
Dietro ai candidati la lotta tra club grandi e piccoli. Il giallorosso: «Mi offro per tenere unito il calcio»

la giornata
in pillole«Un affare di cuore

ma anche business»
Bersellini, ex della Libia, sull’operazione Lafico-Juve

Il fisco inchioda il calcio spagnolo
Indagine su un buco da 500 miliardi

Liga verso il crac?

Fiorentina: per i debiti Luna blocca gli acquisti, Mihajlovic torna a Roma, Mancini non molla. Ma il presidente, al Tg4 di Fede, parla della Marini...

Cabaret viola, sollievo da Cecchi Gori: «Con Valeria è ok»

Zinedine Zidane dall’anno scorso in Spagna in forza al Real Madrid
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